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w Parole in liberta’
Fermare la morte
Apro il giornale, quale angoscia infinita!
Che dolore guardare tranquillamente i campi,
iI cielo innocentissimo di angeli azzurri,
la valle sola col fiume segreto,
i monti di fichi e ulivi che al vento
aprono in pace le braccia!!!
Oh quanta angoscia e rimorso
di vivere un minuto soltanto
senza far nulla per fermare la morte,
la morte immune, libera di uccidere
con le armi in pugno. (Poesia di Raphael Alberti)
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w Editoriale

La Presidenza provinciale di Ravenna dell’ANPI 
prende atto dalla decisione assunta dal Comitato 
nazionale circa l’adesione ai Comitati referendari 

per il No alla riforma della Costituzione (peraltro non 
ancora definitivamente approvata).

La Presidenza ritiene che sarebbe stata più utile e positiva, nel 
recente passato, una funzione dell’ANPI come luogo di confronto 
e di discussione tra le varie e divergenti posizioni che si sono 
espresse tra i costituzionalisti sul merito delle riforme, posizioni 
che hanno tutte piena legittimità.

La Presidenza provinciale, vista l’imminenza del congresso 
nazionale dell’ANPI, ritiene che sarebbe stato più appropriato 
attendere lo svolgimento del congresso e le sue determinazioni, 
anche per un pieno rispetto del pluralismo di opinioni presenti tra 
gli iscritti all’ANPI e della sua vocazione unitaria, che è patrimonio 
prezioso e da non disperdere.
La Presidenza prende comunque atto e sottolinea con forza alcuni 
aspetti della decisione del Comitato nazionale, soprattutto in 
riferimento:
- al mantenimento della “sua piena autonomia e delle sua piena 
libertà di azione e di giudizio” e sulla volontà di dare una 
“corretta informazione” alle cittadine e ai cittadini “sui contenuti 
dei provvedimenti di cui si chiederà l’abrogazione”;
- al fatto che “l’ANPI non è interessata - nel caso specifico delle 
riforme - ai problemi più specificamente politici”;
- al fatto che l’ANPI esclude la collocazione della battaglia 
referendaria nel recinto di un qualsiasi schieramento politico;
- al riconoscimento - che il documento stesso ammette - che “in 
una associazione pluralista come la nostra ci saranno certamente 

opinioni anche diverse da quella prevalsa nel Comitato Nazionale” e 
che debba esservi il rispetto di tutte le opinioni, “pur nel contesto 
delle decisioni assunte”;
- alla importante - e irrinunciabile - affermazione sulla libertà di voto 
degli iscritti all’ANPI;
- alla necessità che le organizzazioni ANPI non assumano iniziative 
contrarie alle decisioni, ma anche che vengano evitati toni e compor-
tamenti che in qualche modo possano apparire prevaricatori.

La Presidenza, nel prendere atto di tali posizioni e nel riaffermare la 
piena libertà dei propri iscritti di partecipare e aderire personalmente 
alle posizioni e iniziative che riterranno più opportune, nell’aderire a 
tali comitati esprime le seguenti posizioni:
- la piena e impregiudicata autonomia dell’ANPI sarà a base della 
propria partecipazione;
- l’ANPI provinciale di Ravenna, in aderenza alle posizioni più sopra 
esposte,  impronterà la propria partecipazione al rispetto puntuale di 
quanto affermato dal documento nazionale, specie nell’evitare 
un’indebita caratterizzazione politica degli stessi, una commistione 
tra questioni istituzionali e posizioni di politica contingente, una 
artificiosa delimitazione rispetto alle forze politiche e associative che 
esprimano le medesime posizioni in materia della riforma costituzio-
nale.
L’ANPI provinciale di Ravenna si adopererà perché queste condizioni 
vengano rispettate, riservandosi fin da ora di assumere le decisioni 
più opportune in caso esse vengano contraddette nell’attività dei 
comitati stessi.

La Presidenza provinciale dell’ANPI di Ravenna delega, 
come proprio rappresentante nei comitati per il No, il 
presidente ANPI Faenza e zona pedemontana, Sauro Bacchi. 

ANPI Ravenna e comitati referendari 
per il No alla riforma della Costituzione

documento della Presidenza Provinciale ANPI
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w Notizie in breve

Sabato, 5 dicembre 2015, Sala Strocchi, via 
Maggiore 71, Ravenna. Si spengono le luci e 
sulle note de La leggenda del Piave, 
canzone utilizzata come inno provvisorio d’Italia 
dopo l’8 settembre, e Gorizia (che dal 1916 a 
fin dopo gli anni ’60 subì censure e condanne) 
gli artisti cominciano a narrarci di una realtà 
che sembra quasi un mito, ma che di fatto è la 
nostra storia. Erano modi di comunicare un 
dolore ed una speranza a chi era a combattere 
ed a chi era rimasto a casa. Un’aria, una nota, 
che, in fondo, diventavano un tatuaggio 
dell’anima. Ma saranno anche le basi per 
costruire un’idea di Nazione in Pace e di Pace. 
Un’idea che molti sposeranno, ma che 
moltissimi altri ostacoleranno ed a cui faranno 
seguire il fascismo. Gli artisti, infatti, ci portano 
all’omicidio di Matteotti del ’24 cantandone la 
passione ed il martirio, per poi cantarci 
dell’affermazione vera e propria del fascismo, 
ma anche delle prime ironiche e battagliere 
strofette popolari contro Mussolini e le camicie 
nere. Il fascismo cresce e l’Italia incontra 
nuovamente la guerra. Le canzonette sono le 
uniche a poter esistere in un periodo buio, ma 
si arriva all’8 settembre e di nuovo la canzone 
assume notazioni positive e concrete e di 
speranza: non più Mussolini ed il fascismo. Una 
nuova vita all’improvviso. Ma era solo il 43! 

di Luca Puglia

ANPI SEZ. FUSCHINI / 5 DICEMBRE 2015 - SALA STROCCHI - RAVENNA

UNA SERATA DI CANZONI, LETTURE E VIDEO

Dalla grande guerra 
alla Resistenza 
alla Costituzione

Gianluigi Tartaull, Ivan Corbari e 
Caterina Marchetti hanno introdotto il 
pubblico ad una visione nuova della 
Resistenza, dei suoi prodromi, delle sue 
emotività e passioni, del suo vivere vero 
e quotidiano che è profusa nell’essenza 
stessa dell’Italia: la Costituzione. Nel 
corso della serata anche la proiezione 
del video Le donne vogliono… Dai 
Gruppi di Difesa della Donna al One 
Billion Rising 2015, realizzato dai 
ragazzi della classe 2a A della scuola 
media Montanari di Ravenna.

E gli artisti intonano I ribelli della Montagna 
(Siamo i ribelli della montagna, viviam di 
stenti e di patimenti, ma quella fede che 
ci accompagna sarà la legge dell’avve-
nir).  Dopo tre giorni di strada asfaltata (Farem 
la pelle a quel boia di Hitler, e a quel 
vigliacco di Mussolini, perché per colpa 
di quegli assassini già troppa gente ha 
dovuto morir) e È festa d’aprile (Forza 
che è giunta l’ora, infuria la battaglia...) 
e poi ancora a cantar la tragedia delle morti in 
combattimento, l’infuriare degli anni di lotta. 
Con l’orrore della guerra e della guerra civile. 
Con la sofferenza in chi rimaneva a piangere i 
propri cari perduti... Stoppa E Vanna! Un 
periodo così carico di intimo senso che anche 
negli anni successivi la guerra, nel pieno boom 
economico dei primi anni ‘60, i sacrifici di tanti 
giovani partigiani vengono ricordati con 
struggenti canzoni come Oltre il ponte. Ed è 
qui che la voce narrante di Caterina comincia a 
sussurrare le parole con cui Italo Calvino ci ha 
raccontato di come il cannone, privo del 
tristo suo cibo dall’arida terra, fece 
levare gli avvoltoi... Ed è la volta di 
Calamandrei e del suo celebre Discorso sulla 
Costituzione. Sulle note di One billion rising 
si chiude la serata ed il percorso storico di più di 
cento anni.
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Le maestre delle 15 classi della scuola primaria “Rodari” di 
Mezzano hanno ideato, per la giornata della memoria, un loro 
progetto “LUCI DELLA MEMORIA” da realizzare nell’arena 
davanti al nostro treno che evoca appunto la deportazione 
degli Ebrei verso i campi di sterminio. Noi dell’ANPI di Mezzano 
non abbiamo esitato un istante a collaborare con entusiasmo 
all’iniziativa.
L’appuntamento era per le 10,30 del 27 gennaio davanti al 
treno. Gli allievi si sono disposti sulla gradinata a semicerchio 
riempendo tutta l’arena antistante, per fortuna è spuntato un 
sole splendente quasi primaverile: una meraviglia di colori.
Ha preso la parola la coordinatrice di plesso, la maestra Tiziana 
Galli, che ha introdotto il tema storico dell’apertura dei cancelli 
di Auschwitz da parte delle truppe dell’esercito russo proprio il 
27 gennaio del 1945. Al suo cenno I ragazzi ripetevano tutti in 
coro “MAI PIÙ”. L’alunna Chiara Iacopini di 4A ha interpretato 
un brano musicale con il violino, strumento evocativo della 
comunità ebraica.
Preventivamente, sul prato davanti al treno, la maestra Cristina 
Montanari aveva tracciato con la farina bianca la scritta a carat-
teri grandi: “LUCI DELLA MEMORIA, SHALOM”. 
Gli alunni sono poi scesi in ordine e ciascuno ha depositato 
sulla scritta un lumino acceso, a significare che la memoria non 
si spegne e va alimentata sempre.
Ritornati sulla gradinata alcune allieve delle classi quinte hanno 
recitato poesie da loro scelte. Poi ai rappresentanti 
dell’ANPI è stata donata una formella in ceramica, di 
produzione della scuola, che raffigura l’apertura dei 
cancelli con le colombe della Pace e con i colori 
dell’arcobaleno. Infine un minuto di silenzio e di raccogli-
mento poi tutti in classe.
Presenti anche i molti genitori e le autorità del paese. Tutti si 
sono congratulati per la significativa manifestazione.

Progetto 
Luci della memoria

ANPI MEZZANO
27 GENNAIO 2016

di Medarda Gianstefani

w Anpi e scuola

E voi imparate che occorre vedere e non guardare in aria, occorre agire e non 
parlare. Questo mostro stava una volta per governare il mondo! I popoli lo 
spensero ma ora non cantiamo vittoria troppo presto: il grembo in cui nacque 
è ancora fecondo. (di Bertolt Brecht)
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PRESENTAZIONE PROGETTO APP 
DONNE E RESISTENZA
3 FEBBRAIO  RAVENNA - SALA D’ATTORRE

5. La Dirigente del Liceo Alighieri, Patrizia Ravagli, 
ha espresso soddisfazione per il lavoro svolto dai 
suoi studenti coordinati del prof. Daniele Morelli. 
Ha posto all’attenzione di tutti quanto determinan-
te sia stato il contributo delle donne alla lotta di 
liberazione e quanto per troppo tempo ciò sia stato 
taciuto e poco considerato. Con questa APP, 
realizzata dagli studenti dell’istituto ravennate, si 
colma una grave lacuna e, in parte, si pone rimedio 
ad un lungo mancato riconoscimento alle staffette 
ed alle partigiane. Nella foto, da sinistra: il prof. 
Daniele Morelli, la Dirigente Patrizia Ravagli e 
Michelangelo Vignoli, uno degli studenti che ha
partecipato alla costruzione dell’APP ravennate.

4. Nel suo intervento il Sindaco Fabrizio Matteucci si è vivamente 
complimentato con gli studenti per il lavoro svolto nella realizzazio-
ne dell’APP. Si è poi soffermato ad evidenziare le profonde 
differenze esistenti tra gli strumenti che furono a disposizione della 
sua generazione e le tecnologie odierne. Queste tecnologie – ha 
spiegato Matteucci – che sono uno straordinario supporto alla 
conoscenza ed allo sviluppo culturale degli individui, devono però 
essere utilizzate con la consapevolezza che, se usate male, possono 
anche trasformarsi in qualcosa che va contro a quei principi di 
libertà, solidarietà, democrazia per l’affermazione dei quali hanno 
combattuto e si sono sottoposte a gravissimi rischi anche le 
staffette presenti in sala.

3. Il Prefetto Francesco Russo (nella 
foto), ha voluto sottolineare 
l’importanza di tramandare alle 
generazioni attuali ed a quelle future 
la memoria dei fatti che caratterizza-
rono quell’epoca, nonché il coraggio 
ed il sacrificio profuso da tante 
ragazze e tanti ragazzi che permisero 
all’Italia di divenire una nazione 
libera e democratica. 

2. Il Sindaco Matteucci ha voluto immortalare l’iniziativa posando 
con le partigiane protagoniste di alcune delle storie raccontate 
nell’APP presentata il 3 febbraio nella sala D’Attorre. Da sinistra: 
Albertina Guerra, Nella Triossi, Adelina Grossi, Viera Geminiani, 
Dina Manaresi, alle spalle il Sindaco Fabrizio Matteucci.

1. La sala D’Attorre della Casa Melandri di Ravenna, 
affollata soprattutto di studenti del Liceo Classico. In 
prima fila – dalla seconda a sinistra – cinque delle 
staffette che, intervistate dagli studenti del Liceo 
Classico, raccontano le loro storie di giovanissime 
partigiane. 
Nella foto Ivano Artioli, presidente provinciale 
dell’ANPI di Ravenna, introduce l’iniziativa alla quale 
hanno partecipato il Sindaco di Ravenna Fabrizio 
Matteucci, il Prefetto Francesco Russo, la Dirigente del 
Liceo Classico Patrizia Ravagli ed il prof. Daniele 
Morelli, coordinatore del progetto.

di Danilo Varetto

DONNE NELL’ANTIFA-
SCISMO E NELLA RESI-
STENZA IN EMILIA-RO-
MAGNA

Questo progetto è nato circa 2 anni fa in 
occasione del 70º della Liberazione con un 
accordo tra la Regione Emilia-Romagna e 
l’ANPI regionale 
L’intento era stato quello di realizzare un 
progetto informatico (tecnologia APP) utile 
ai giovani e fruibile nelle scuole, che 
trattasse dell’antifascismo fino ai giorni 
nostri. Con una introduzione storico-gene-
rale realizzata presso il Dipartimento di 
discipline Storiche dell’Università di 
Bologna, coordinata da un docente 
dell’Ateneo stesso. Sono state individuate 
delle classi di studenti, una per ogni 
provincia dell’Emilia-Romagna, con la 
collaborazione di un docente, che hanno 
elaborato una storia locale sul ruolo che 
hanno avuto le donne nella Resistenza con 
una proiezione storica fino ai tempi nostri. 
Si è messo in risalto il contributo che le 
stesse hanno avuto nel processo di 
formazione della nostra Democrazia, 
facendo anche comprendere le difficoltà del 
loro ruolo dopo la fine della guerra e 
quanto sia stato importante recuperare il 
loro valore e la loro identità.

Il progetto, fortemente voluto da Michelini, 
vice presidente nazionale e presidente  ANPI 
di Bologna, ora non più tra di noi, da Ivano 
Artioli, coordinatore ANPI E. R., da Antonio 
Sciolino, segretario ANPI regionale, è stato 
coordinato e seguito nel tempo da Daniele 
Civolani, pres ANPI Ferrara. Esso è stato 
costruito non per gli studenti ma dagli 
studenti stessi con un linguaggio a loro 
vicino e traducibile in una APP scaricabile 
gratuitamente e direttamente solo su 
smartphone e/o tablet.
Per avere questa APP nel tuo 
smartphone cerca
www.donneresistenza.it
A Ravenna la scuola interessata é stata il 
Liceo Classico Dante Alighieri. I professori-
che hanno lavorato con gli studenti sono 
Daniele Morelli e la dirigente del Liceo 
Classico Patrizia Ravagli.
Queste le partigiane intervistate: Adelina 
Grossi, Nella Triossi, Viera Giminiani, 
Annunziata Verità, Dina Manaresi. Si è dato 
voce anche ad Albertina Guerra che 
all’epoca era una bambina, e a Ida Caman-
zi, non più tra di noi. 

PROGETTO APP. La presenza 
delle donne nell’antifascismo e 
nella lotta di Liberazione in 
Emilia-Romagna e l’universalità 
e l’attualità di quegli ideali nella 
società moderna

http://www.anpiravenna.it/on-line-lapp-donne-della-resistenza/

REGIONE EMILIA-ROMAGNA / ANPI REGIONALE

w Anpi e scuola

il progetto APP su Donne e Resistenza
in Emilia-Romagna

di Bruna Tabarri

PER AVERE QUESTA APP NEL 
TUO SMARTPHONE CERCA
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INTERVISTA A...

di Giulia Melandri

di Adelina Grossi

w Lettera di un condannato a morte

Presentati, chi sei? Quanti anni hai? 
Studi, lavori?
Ciao, mi chiamo Bondanini Asya, ho 21 anni 
e frequento il secondo anno della facoltà di 
biotecnologie di Bologna.
Come ti sei avvicinata all’ANPI?
Perché hai scelto di iscriverti proprio 
all’Associazione Nazionale Partigiani 
Italiani? 
Mi sono avvicinata all’ANPI in seguito alle 
presentazioni che facevano nelle scuole, 
portando testimonianze dirette. Ho scelto di 
iscrivermi a questa associazione poiché trovo 
doveroso portare avanti la memoria di chi ha 
combattuto per darci la libertà.
In quali valori che l’associazione porta 
avanti, ti riconosci maggiormente?
Il valore a cui sono più attaccata è la lotta al 
fascismo.
Come ti piacerebbe spenderti 
all’interno dell’associazione? Cosa 

vorresti che l’ANPI facesse per i 
giovani?
Vorrei che l’ANPI facesse degli incontri 
per i giovani a livello comunale per poter 
portare testimonianze in modo che anche 
quelli che non se ne curano, possano 
essere informati su ciò che è stato . 
Si sta avvicinando il 27 gennaio, giornata 
della Memoria, pensi che l’ANPI sia 
ancora attuale come associazione e 
possa aiutare a non dimenticare?
L’ANPI sul territorio ha sempre organizza-
to incontri molto efficaci, soprattutto 
durante la giornata del 27 gennaio, 
penso però che vada resa più visibile al 
mondo dei giovani in modo che anche 
loro siano stimolati a partecipare.
Inviteresti un tuo coetaneo ad 
iscriversi all’Anpi e se sì perché? 
Sì, perché è importante capire da dove 
siamo venuti per comprendere il presente 
e non fare gli stessi errori in futuro.

Primo Simi
Di anni 19, contadino, nato a Montero-
ne d’Arbia (Siena), nel febbraio 1925. 
Carrista del 31º deposito, il I marzo 
abbandona il reparto. Si unisce al 
distaccamento della divisione d’assalto 
Garibaldi (Spartaco Lavagnini) nella 
zona di Siena. Catturato l’11 marzo 
1944, durante un rastrellamento nel 
Comune di Monticiano, dalle Guardie 
Nazionali repubblicane di Siena, é  
processato il 13 marzo 1944 nella 
casermetta di Santa Chiara dal 
Tribunale Militare Straordinario. Viene 
fucilato il 13 marzo 1944 nella 
Caserma Lamarmora, con Adorno 
Borgianni.

Asya Bondanini

Cari genitori,
vi faccio sapere queste mie notizie le quali ho avuto la 
confessione perche’ io sono condannato a morte. Spero in 
breve tempo di avere la grazia, ma sara’ ben difficile. 
State tranquilli non pensate a me, se muoio la mia disgra-
zia e’ questa. Ora vi saluto tutti in famiglia, addio ad-
dio. Addio cari genitori. addio addio. addio babbino e 
mammina
P. Simi

Vignetta di Monica Giordani

FAMILY DAY
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La Seconda Guerra Mondiale ha coinvolto 
tutti: quelli che l’hanno combattuta 
vestendo una divisa, imbracciando 
un’arma, e quelli che l’hanno subita a casa, 
vittime dei bombardamenti, dell’occupazio-
ne nemica o, come nel caso delle nostre 
zone, per il perdurare di un fronte bellico 
che sembrava non volersi più spostare da 
qui e che ha fatto della provincia Ravenna 
quella più lungamente occupata tra tutte le 
altre del settentrione d’Italia.
Ciò ha permesso di accomunare i caduti 
militari, vittime dei combattimenti, con 
quelli civili, vittime delle bombe o degli 
ordigni disseminati nel terreno.
Questa comunanza è ben testimoniata dai 
cippi e dalle stele sparsi nei borghi e nella 
campagna ravennate. Cippi e stele che si 
ergono nei campi o ai bordi delle strade a 
ricordo di coloro i quali hanno perso la vita 
a causa della guerra 1940 – 1945.
Frediano Baldi e Corrado Rivola hanno 
raccolto nel libro “I cippi ai nostri caduti” 
40 testimonianze attraverso le quali sono 
stati ricostruiti i fatti che hanno causato la 
morte di 91 caduti ricordati nei cippi 
presenti nella zona di Savarna, Gratta-
coppa e Conventello.
Questo libro – edito dall’ANPI di Savarna – 
è stato presentato lo scorso 9 gennaio in 
occasione del 71° anniversario della 

liberazione del paese nel corso di un’iniziati-
va introdotta da Franco Morigi, presidente 
dell’ANPI di Savarna, alla quale hanno 
partecipato, oltre agli stessi autori, Giuseppe 
Masetti direttore dell’Istituto Storico della 
Provincia di Ravenna e Bruna Tabarri in 
rappresentanza dell’ANPI provinciale.  
“Il nostro volume, fortemente voluto da 
Corrado Rivola, – ha affermato Frediano 
Baldi presentando l’opera – rappresenta di 
fatto un completamento del precedente libro 
‘A’ vé fat dla vita – Storie di vita e di 
Resistenza delle genti di Savarna 
Grattacoppa e Conventello’ poiché ci 
eravamo resi conto fin d’allora della 
necessità storica di raccontare le circostanze 
che causarono la morte sia dei combattenti 
che dei civili di questa specifica zona del 
ravennate”.
“Inoltre – ha spiegato Baldi – Corrado Rivola 
ed io abbiamo ritenuto opportuno dare il 
nostro contributo affinché non venga meno il 
ricordo di questi fatti e di questi caduti nella 
convinzione che una comunità che perde la 
memoria ha meno possibilità di costruirsi un 
futuro. E questo lo affermiamo rivolgendoci 

ANPI SAVARNA

In un libro le storie dei 
caduti dei cippi di Savarna 
Grattacoppa Conventello

principalmente ai giovani”.
Giuseppe Masetti, dopo aver ricordato come 
il ravennate sia stato lungamente interessa-
to dal fronteggiarsi delle forze d’occupazio-
ne tedesche con quelle alleate che cercava-
no di avanzare verso il nord Italia, ha posto 
l’accento su quanto possano essere 
importanti i cippi, le stele e le targhe 
commemorative per tramandare la memoria 
dei tragici avvenimenti che compongono la 
storia di un luogo. 
“Indagarli, censirli, prendersene cura – ha 
detto Masetti – è uno dei motivi che fanno 
dell’ANPI un ente morale. Anche per questo 
è importante il lavoro di ricerca svolto da 
Baldi e Rivola ed edito dall’associazione 
Partigiani di Savarna”.
“Purtroppo – ha concluso il direttore 
dell’Istituto Storico di Ravenna – a tutt’oggi 
non esiste una legge nazionale che tuteli i 
luoghi della Resistenza e della Lotta di 
Liberazione e che quindi ne protegga la 
memoria, com’è invece per quelli teatro 
della Prima Guerra Mondiale. Dobbiamo 
rilanciare con forza l’azione politica per la 
sua realizzazione!”

a cura di Frediano Baldi e Corrado 
Rivola; Edito da ANPI Savarna

“I cippi ai nostri 
caduti. 1940 – 1952 
Savarna Grattacoppa 
Conventello”

C. Rivola

C. Rivola, B. Tabarri, F. Morigi, 
F. Baldi, G. Masetti

di Danilo Varetto
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A DIFFERENZA DEL REVISIONISMO, che 
sulla base di nuove fonti e modelli 
interpretativi tende a reinterpretare 

determinati fatti della Storia in modo diverso o 
contrario a quello comunemente accettato, il 

negazionismo si spinge fino a negare la realtà storica di 
alcune vicende, nonostante esse siano state accertate sulla 
base di documenti, testimonianze e prove materiali del tutto 
evidenti e inoppugnabili. Il caso più clamoroso – e odioso – di 
questo atteggiamento riguarda i crimini commessi dal nazi-
smo e la Shoah, lo sterminio di milioni di ebrei nel corso della 
seconda guerra mondiale. Uno sterminio che i “negazionisti” – 
tra i principali e più discussi ci sono il francese Robert Fauris-
son e l’inglese David Irving, mentre tra gli italiani si può citare 
Carlo Mattogno – sostengono non sia mai avvenuto, minimiz-
zando la portata di quel che accadde o rifiutandolo del tutto: 
non è vero che Hitler abbia mai pianificato un’azione di questo 
tipo, non è vero che lager come quello di Auschwitz-Birkenau 
fossero adibiti all’eliminazione quotidiana di migliaia di ebrei 
– e di prigionieri politici, zingari, omosessuali – e non è vero 
che a questo scopo fossero in funzione camere a gas e forni 
crematori. L’OLOCAUSTO SAREBBE DUNQUE SOLO UN 
“MITO” costruito dagli Alleati e dall’Unione Sovietica per 

garantire i propri interessi geopolitici alla fine del conflitto, 
con il pieno sostegno del popolo ebraico desideroso di 
giustificare la creazione dello Stato di Israele. Si tratta di 
posizioni talmente infondate e aberranti che è impossibile 
farle rientrare nella categoria delle “correnti storiografiche”. 
Il negazionismo – nel caso della Shoah, perché poi esso è 
purtroppo applicabile a diversi genocidi e crimini contro 
l’umanità – è ben altro: è una forma di vero e proprio 
antisemitismo, è un tipo di propaganda ideologica basata 
sull’odio, è una grave lesione al diritto alla tutela della 
dignità della persona. Individuare le forme migliori per 
frenare e sconfiggere il diffondersi di queste teorie è dunque 
un compito delle istituzioni democratiche che, al tempo 
stesso, per loro stessa natura, hanno il dovere di salvaguar-
dare il pieno diritto alla libertà di opinione. ANCHE SE 
QUESTA OPINIONE È UNA MENZOGNA, in democrazia essa 
non può, insomma, divenire un reato. Il negazionismo va 
contrastato e sconfitto sanzionando comportamenti e 
condotte, non pareri e giudizi, per quanto falsi e persino 
ignobili essi siano. Proprio dalla ricerca dell’equilibrio tra 
questi fondamentali principi è arrivata la scelta di non 
inserire nel Codice penale una nuova e specifica fattispecie 
di reato e di procedere invece con la proposta di legge AC 
2874, che ieri è stata approvata dalla Camera dei Deputati. 
La proposta di legge AC 2874, approvata in prima lettura dal 
Senato l’11 febbraio 2015 e ora modificata dalla Camera dei 
deputati, interviene sull’articolo 3 della legge del 13 ottobre 

Sul negazionismo
L’onorevole 
Alberto Pagani

Il negazionismo si spinge fino a negare la realtà storica di alcune vicende, 
nonostante esse siano accertate da prove inoppugnabili. Il caso più cla-
moroso riguarda i crimini commessi dal nazismo e la Shoah

Il negazionismo va contrastato e sconfitto sanzio-
nando comportamenti e condotte, non pareri e 
giudizi, per quanto falsi e persino ignobili essi siano.
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1975, n. 654. QUESTO ARTICOLO AL COMMA 1 – in base alle 
ultime modifiche intervenute con la legge n. 85 del 2006 – pu-
nisce con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la 
multa fino a 6 mila euro chiunque faccia propaganda di idee 
fondate sulla superiorità o sull’odio razziale o etnico, ovvero 
istiga a commettere o commette atti di discriminazione per 
motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. In maniera analoga, 
con la reclusione da sei mesi a quattro anni viene punito chi, in 
qualsiasi modo, istiga a commettere o commette violenza o 
atti di provocazione alla violenza. Vietati, inoltre, organizzazio-
ni, associazioni, movimenti o gruppi aventi tra i propri scopi 
l’incitamento alla discriminazione o alla violenza sempre per 
motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi: chi vi partecipa, chi 
li promuove o li dirige è sanzionabile con pene detentive (nel 
primo caso da sei mesi a quattro anni, negli altri due da uno a 
sei  anni).
ORA, CON QUESTA NUOVA LEGGE, viene introdotto un 
aggravamento della pena nei casi in cui la propaganda, la 
pubblica istigazione e il pubblico incitamento all’odio si 
fondino «in tutto o in parte sulla negazione della Shoah ovvero 

 ...viene introdotto un aggravamento della pena nei 
casi in cui la propaganda, la pubblica istigazione e 
il pubblico incitamento all’odio si fondino «in tutto 
o in parte sulla negazione della Shoah ovvero dei 
crimini di genocidio, dei crimini contro l’umanità e 
dei crimini di guerra»

dei crimini di genocidio, dei crimini contro l’umanità e dei 
crimini di guerra», come definiti dallo Statuto della Corte 
penale internazionale.
Rispetto al testo approvato dal Senato, che ai sensi dell’artico-
lo 414 del Codice penale portava da cinque a tre anni il limite 
massimo di pena previsto per chiunque istiga a commettere 
un delitto, la Camera ha introdotto un cambiamento, ripor-
tando a cinque anni il limite massimo della pena. Questo per 
armonizzare la pena a quanto previsto in base alle sopravve-
nute (rispetto alla data dell’approvazione del Senato) norme 
approvate dal Parlamento in materia di contrasto al terrori-
smo.
COME DETTO, LA PUNIZIONE DEL NEGAZIONISMO a titolo 
di aggravante del reato presupposto è volta ad evitare 
l’introduzione di un reato di opinione, cosa che confliggerebbe 
con il diritto di manifestazione del pensiero garantito dall’art. 
21 della Costituzione italiana (e dall’art. 10 della Convenzione 
europea dei diritti dell’uomo) della Convenzione internaziona-
le sull’eliminazione di tutte le forme di Ratifica ed esecuzione 
discriminazione razziale, aperta alla firma a New York il 7 
marzo 1966. È per questo, ad esempio, che quando nel 
gennaio 2007 il Ministro della Giustizia Mastella annunciò un 
disegno di legge del Governo per introdurre la punizione della 
negazione dell’Olocausto, più di duecento storici italiani 
firmarono un appello nel quale si indicavano le ragioni per cui 
una legge del genere era da considerarsi pericolosa e inutile. 
Persino controproducente rispetto alle posizioni dei negazioni-
sti, perché si sarebbe corso il rischio di una loro “vittimizzazio-
ne” proprio in nome della libertà di pensiero e di opinione. 
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Fernanda Alvisi è nata a Imola, settima di sedici fratelli di cui 
quattro mancati in tenera età. Giovanissima entra a far parte 
della rete clandestina delle staffette partigiane del suo 
territorio. Ecco la sua testimonianza:

Sono nata il 6 dicembre 1924 a Imola in una 
famiglia molto numerosa, i miei genitori erano 
contadini, hanno lavorato la terra fino alla fine 
della guerra. Quando sono stata più grande ci 
siamo trasferiti a Conselice. Nella mia famiglia, 
genitori e figli erano tutti di idee antifasciste. Io 

sono entrata a far parte della rete di staffette della mia zona 
(Chiesa Nuova, San Patrizio, Via Tarabina ) a 19 anni mettendo-
mi a disposizione di chi aveva bisogno. Ero come una messag-
gera che trasportava informazioni, stampa clandestina, spesso 
proveniente dalla stampatrice di Conselice, messaggi per i 
partigiani presenti sul territorio, che nascondevo in tasche 
cucite all’interno dei vestiti. Il partigiano ‘Pierino’ mi riforniva la 
stampa clandestina. Ho iniziato a collaborare spinta da mio 
padre, avevo un carattere attivo che non mi faceva avere paura 
di niente: mi sentivo grande, avevo una bicicletta da donna che 
mi avevano abbassato molto perché ero piccola; non era 
buona, andava sempre giù la catena. Con questa mi muovevo 
nelle zone limitrofe di Conselice. Ricordo di aver spesso 
portato lettere che mi dava mio padre al Dottor Ricci Maccarini 
e documenti in altri luoghi considerati punti di scambio. È 
capitato anche che mi abbiano chiesto di portare delle armi; 
ricordo una circostanza in cui ero stata inviata a consegnare 

una carabina: mi avevano detto di stare molto attenta, di non 
farmi seguire da nessuno e di consegnare a mezzogiorno, orario 
meno rischioso, perché dovevo portarla vicino all’essiccatoio del 
tabacco in Via Tarabina dove c’era la presenza di un commissa-
rio fascista. Situazioni rischiose di questo tipo capitavano spesso. 
In casa della mia famiglia abbiamo ospitato e protetto anche 
diversi ragazzi partigiani. Era mio padre a portarli e a dar loro 
una sistemazione: avevamo una grande cascina con una stalla, li 
tenevamo nascosti lì, alcuni di loro sono rimasti in casa nostra 
anche per alcuni anni. 
Per un certo periodo abbiamo avuto anche la presenza di un 
comando tedesco che aveva occupato una parte di casa nostra. 
Si fermarono dieci dodici giorni, poi per loro arrivò l’ordine di 
ripartire. La sera prima della partenza fecero una grande festa, 
ricordo che alle mie sorelle fu detto di uccidere dei polli per loro 
e cuocerli. Erano tutti ubriachi. Ricordo due di loro, giovanissimi, 
sembravano due bambini; quella sera dovevano fare da guardia. 
Avevano con loro una valigetta nera con strumenti di medicazio-
ne: un soldato si era tagliato un dito e l’avevano usata per lui. Io li 
vedo lì tutti insieme e vedo anche la valigetta aperta con tutti gli 
oggetti dentro: credo che possa essere utile e penso di portarla 
via. La presi e attraversai il campo che costeggiava via Correc-
chio; non sapevo dove nasconderla e la misi sotto un mucchio di 
fieno sempre in via Correcchio. La mattina dopo fu un partigiano 
di nome Nerino che la fece recapitare al veterinario Bantòc, un 
veterinario di Conselice che curava i compagni partigiani della 
zona che rimanevano feriti.  Ci sono state situazioni rischiose per 
tutti anche per noi che collaboravamo come staffette. Ho sempre 
lottato contro le ingiustizie e la liberazione per me e per la mia 
famiglia fu un momento importante. In casa mia poi avevamo 
sempre subito anche condizioni di lavoro ingiuste: il nostro 
padrone era un fascista, a lui dovevamo dare tre parti del nostro 
lavoro e per noi ne rimaneva una, eravamo sempre in debito; era 
un’ingiustizia di cui mi sono resa conto fin da bambina e contro 
cui tutti abbiamo lottato. 

INTERVISTA ALLA STAFFETTA 
FERNANDA ALVISI 

La staffetta Fernanda

(© ill. di Sergio Riccardi dal graphic novel “Cattive ragazze” di A. Petricelli, 15 storie di 
donne audaci e creative, ed. Sinnos 2013; la staffetta milanese Onorina Brambilla, pg 91/92)

di Monica Giordani
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ERAVAMO SUL MONTE FALTERONA (fine aprile 1944) e 
tedeschi e fascisti avevano attaccato trovando la strada 
libera per venirci addosso. La nostra era la 1a compagnia. 31 

alfonsinesi comandati da Giuseppe Carboni (Beppe). La brigata era 
l’8ª brigata e chi ci comandava si chiamava Libero (Riccardo 
Fedel). Non ci piaceva. Si diceva che quando i tedeschi ci hanno 
attaccato e sapevano tutto di noi, fosse per le sue incapacità. E poi 
chissà cosa combinava con i fascisti! Cose poco chiare. Avevamo 
anche saputo di soldi destinati ai partigiani che non erano andati 
a buon fine. 
NOI CI FIDAVAMO DI FALCO (Alberto Bardi) che era di Mezzano. 
Fu lui che dopo giorni di compagni morti e feriti ci riunì e ci parlò: 
disse che non c’era più da mangiare e non c’erano più munizioni; 
che molti dei nostri erano già caduti e dovevamo scioglierci per 
continuare la guerra in pianura. Ognuno di noi doveva salvare la 
pelle per essere ancora utile alla Resistenza. 
CERCAMMO DI TORNARE A CASA. Avevamo nel cuore dolore, 
rabbia, delusione. Tra i caduti c’era pure Terzo Lori, che era uno 
che le cose le sapeva fare. Non si può dire che eravamo intimi, ma 
più che conoscenti sì. Uno volta mi prestò anche il suo cannoc-
chiale, che gli ridiedi naturalmente.
SCENDEMMO CON NEL CUORE DOLORE, rabbia, delusione. Io 
avevo appena una pistola e una bomba a mano. Eravamo in un 
gruppetto e fumo scoperti nell’attraversare una radura. Alcuni 
caddero. Io mi salvai insieme a Bruno, Bruno Bolognesi che aveva 
un anno più di me. Camminavamo tra i boschi senza saperci 
orizzontare, ma poi trovato dove nasce l’Arno feci un ragionamen-
to: «Bruno se lo seguiamo arriviamo a Firenze, se ci aiuta la fortuna». 

DAL MONTE FALTERONA AD ALFONSINE

«Morto di fame o morto sparato 
io vado a cercare qualcosa»

di Leonida Folicaldi

TESTIMONIANZA

I TEDESCHI ERANO DAPPERTUTTO. Cercavano anche noi 
superstiti dell’8ª. Se ci prendevano era la fucilazione. Sicuro! Era 
dura sui monti, unico sollievo i primi tepori estivi. Stavamo 
sempre all’erta. E fu per timore che ci nascondemmo sotto una 
cascata. Sì. Sembra incredibile ma andò proprio così: l’acqua 
dell’Arno davanti a una radura faceva un salto di alcuni metri 
formando una cascatella. Noi ci mettemmo tra l’acqua che 
cadeva e la terra. Nascosti. Si stava a gnargatòn (rannicchiati) ma 
visto che tutti e due eravamo muratori ci ingegnammo a 
chiudere l’apertura con dei sassi. Aspettavamo che tedeschi e 
fascisti abbandonassero la zona. 
UN GIORNO, DUE, TRE, QUATTRO… Bere si poteva ma da 
mangiare proprio non ce n’era e Bruno volle andare. Io lo 
sconsigliai. Era giorno. C’era una casa. Riuscivamo a vederla. Lui 
s’avvicinò con accortezza e scoprì che davanti si era fermata una 
squadra di tedeschi. Ritornò. I tedeschi lo videro. Presero ad 
animarsi ancor di più. A guardare coi binocoli. A cercare. Bruno 
si salvò e l’aiutò il fatto che aveva una giacca rossiccia che si 
confondeva con la terra. 
NON USCIVAMO PIÙ DA QUELLA TANA: vedevamo e non 
eravamo visti. I tedeschi giravano. Avevano i cani. E passò il 
quinto giorno, poi il sesto, il settimo, l’ottavo e il nono. Ci si 
muoveva un po’ di notte. Appena un po’. Me lo ricordo ancora 
il cielo di maggio lassù nella montagna dove nasce l’Arno. È un 
cielo grande. Fa pensare alla cose belle. Anche alla famiglia che 
a casa sta in pensiero. Poi le cose di giorno cambiarono. Arrivò la 
calma e io dissi: «Morto di fame o morto sparato io vado a 
cercare qualcosa; se non hanno i cani non ci trovano».
ASPETTAMMO IL BUIO E CI DIRIGEMMO sempre in quella casa. 
Guardammo, i tedeschi non c’erano più. Bussammo. Una donna 
aprì e ci disse che sapeva che eravamo da qualche parte lì vicino. 
Era sola con due bambini. Il marito era andato a far la spesa in 
paese con l’asina. La donna aveva paura ma ci ospitò con quel 
poco che aveva: latte e uova per uno zabaione. 
DORMIMMO NELLA STALLA. Il marito quando tornò fu ostile, 
temeva ritorsioni. Poi si decise e ci portò sulla strada per la 
pianura e da lì per conto nostro arrivammo a casa. Arrivammo 
stremati con la pelle attaccata alle ossa, ma arrivammo. Appena 
mi ripresi entrai nella GAP di Alfonsine. 

di Monica Giordani
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TAMPIERI AUGUSTO
di Federico e Teresa Marangoni 
Nato a Lugo il 10 febbraio 1899
Impiegato, socialista
Augusto, quando inizia la guerra civile 
spagnola, abita a Tolosa, perché è 
impiegato presso il locale Consolato 
Italiano. Da quella città, nell’ottobre del 
1936, passa in Spagna ed il 28 dello 
stesso mese si arruola nelle Brigate 
Internazionali, inquadrato nella 4° 
Compagnia del Battaglione “Garibaldi”. 
Con questa formazione militare 
combatte al Cerro Rojo ed a Casa de 
Campo. Qui, il 21 novembre 1936, 
rimane ferito al fianco ed al braccio 
destro con frattura del gomito in 
maniera tale che, dopo le cure , viene 
dichiarato invalido per qualsiasi attività. 
Pertanto ritorna in Francia il 15 giugno 
1937. Durante l’occupazione nazista 
della Francia, Augusto è membro sia 
dell’Alleanza Antifascista che del 
Comitato di Liberazione Nazionale di 
Tolosa.

TARRONI VINCENZO
di Giuseppe e Lucia Venturi 
Nato ad Alfonsine il 18 ottobre
1890 Socialista massimalista
Vincenzo frequenta la scuola fino alla terza 
classe elementare. In un appunto del 1915, 
la Regia Polizia politica lo giudica “di 
intelligenza media, seppur di scarsa cultura” 
e lo riconosce come assiduo lavoratore, che 
trae dalla sua opera i mezzi per il sostenta-
mento personale”. Nel giugno del 1914 
prende parte ai moti rivoluzionari organizzati 
dal Partito Socialista Italiano nella zona di 
Alfonsine. Per conseguenza viene spiccato 
un mandato di cattura nei suoi confronti, 
che non viene eseguito per intervenuta 
amnistia. Fino agli anni venti Vincenzo 
rimane ad Alfonsine. Non si sa quando e 
come espatria, probabilmente prima del 
1929, perché in questo anno risulta 
residente in Francia, a Sartrouville (Diparti-
mento Seine et Oise), al n.5 di Avenue de la 
Gare. Qualche tempo dopo Vincenzo  
diventa il responsabile del tesseramento  al 
PSI in quella zona. In Italia intanto i suoi dati 
anagrafici sono inseriti nel Bollettino delle 
Ricerche-Supplemento Sovversivi  su 
iniziativa del Ministero dell’Interno fascista. 
Come è stato testimoniato da altri reduci 
antifranchisti italiani, Tarroni  è stato 
combattente di Spagna. Non si è in grado di 
precisare altro a questa biografia.

Oggi in Spagna 
domani in Italia 

Con questo numero del giornale termina 
l’elenco dei 36 ravennati antifranchisti che 
partirono dalla nostra provincia alla volta della 
Spagna. 
Quest’anno saranno 80 anni (1936-1939) 
dall’inizio di quella gloriosa guerra che vide 
combattere antifascisti provenienti da 53 
paesi di tutto il mondo, che parlavano lingue 
diverse, che avevano culture diverse, 
appartenevano a partiti diversi, a movimenti 
autonomi, ma che pure erano animati dalla 
stessa comune passione per la libertà, per la 
democrazia contro il franchismo e il fascismo 
internazionale. Questa Spagna gloriosa ebbe 
il suo naturale sviluppo nei campi di interna-
mento francesi, a Ventotene e infine nella 
Resistenza dove gli antifranchisti furono tra i 
protagonisti della guerra di liberazione.

La Spagna 
nel cuore
BIOGRAFIE DI ANTIFRANCHSTI 
DELLA PROVINCIA DI RAVENNA

di Bruna Tabarri
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TAZZARI ANGELO
di Giuseppe e Leonilda Tarroni 
Nato a Fusignano  il 5 maggio 1899 
(secondo Vanelli).
Cuoco, Repubblicano
Poche notizie su di lui. Oltre che nel 
paese natale, Angelo ha vissuto anche a 
Bagnacavallo. Per sfuggire alle continue 
persecuzioni fasciste, nel 1929 Tazzari  
espatria clandestinamente e si reca in 
Belgio. Per questo fatto l’Ovra lo include 
tra i cittadini italiani ricercati. Si sposta 
poi in Lussemburgo e, sul finire del 
1936, si porta in Spagna dove diventa 
soldato delle Brigate Internazionali. Non 
si sa quanto tempo dopo e perché, ma lo 
si ritrova cuciniere presso l’Ospedale di 
Orihuela. Nel gennaio del 1939 Tazzari 
si trova con i volontari antifranchisti 
italiani concentrati nel Centro di 
Smobilitazione di Torellò, in Catalogna. 3 
anni dopo è segnalato in Lussemburgo.

VALENTINI ARISTIDE
di Secondo e Rosa Ciappini 
Nato a Ravenna il 29 gennaio 1896
Muratore. Antifascista
Non si sa quando è espatriato all’estero. 
Si sa che è  membro delle associazioni 
antifasciste del locale fuoruscitismo 
italiano, a Sartrouville, in Francia, dove 
lavorò come muratore, dal 1932 fino al 
1942, insieme alla famiglia. Nel marzo 
del 1937 Aristide si porta in Spagna e 
si arruola nelle Brigate Internazionali. 
Viene inquadrato nella costituenda XIIa 
Brigata Internazionale “Garibaldi”. In 
seguito lo si trova ad Albacete, quale 
responsabile del reparto  motociclisti ed 
anche del servizio Posta della nominata 
Brigata. Il 28 aprile 1938 lascia il 
territorio spagnolo e ritorna in Francia. 
Nell’ottobre del 1942 rientra in Italia. La 
data abbastanza precisa  fa supporre che 
Aristide abbia seguito la solita trafila: 
internamento nei campi francesi, 

richiesta di rimpatrio, e, quindi, giudizio 
amministrativo della Commissione 
provinciale per l’assegnazione al Confino 
di Polizia. Dopo l’8 settembre 1943 
partecipa alla Resistenza, partigiano del 
Distaccamento “Terzo Lori” della 28ª 
Brigata Garibaldi “Mario Gordini”.

ZANOTTI ITALO
Di Giovanni e Olimpia Casadei 
Nato a Ravenna il 25 luglio 1899
Meccanico Repubblicano
Fino al 1926 Italo è membro del Partito 
Repubblicano Italiano. Nel 1928, nella 
sua qualità di meccanico alle dipendenze 
della ditta Puricelli di Milano, viene 
mandato in Spagna per incarico 
aziendale: va con regolare passaporto. 
La missione di lavoro dura a lungo 
poiché, nell’autunno del 1936, Zanotti 
risulta essere arruolato nella Sezione 
Italiana della Colonna “Francisco 
Ascaso”, organizzata dalla CNT-FAI di 
Barcellona. Ne dà testimonianza Rodolfo 
Giovanardi , pure lui combattente di 
quella formazione miliziana. Anche la 
Prefettura di Ravenna, in data 10 
settembre 1939, confermerà la presenza 
di Italo nelle formazioni dell’esercito 
repubblicano spagnolo. 
È verosimile che negli anni dal 1936 al 
1938 abbia combattuto in formazioni 
anarchiche. Nel gennaio del 1939 Italo si 
trova nel Centro di Smobilitazione delle 
Brigate Internazionali di Alcira, nel 
Levante. Nello stesso mese lascia la 
Spagna. Come ultima notizia si aggiunge 
che, nell’aprile del 1943, viene chiesta 
la cancellazione dello Zanotti dal novero 
dei “sovversivi”, poiché si rivendica la 
sua non appartenenza all’esercito 
repubblicano spagnolo, ma a battaglioni 
di operai addetti a lavori prettamente 
stradali. Non si sa come è andata a 
finire, poiché le notizie che lo riguardano 
si interrompono qui.

NEL CANTO DELL’ESERCITO REPUBBLICANO

LA QUINCE BRIGADA
Viva la quince brigada ....   Rúmbala, rúmbala, rúmbala
Que se ha cubierta de gloria ....   Ay, Mañuela  - Ay, Mañuela
Luchamos contra los moros ....   Rúmbala, rúmbala, rúmbala
Mercanerios y fascistas .....   Ay, Mañuela  - Ay, Mañuela
Solo es nuestro deseo .....   Rúmbala, rúmbala, rúmbala
Acabar con el fascismo .....   Ay, Mañuela  -  Ay, Mañuela
En el frente de Jarama .....   Rúmbala, rúmbala, rúmbala
No tenemos ni aviones, ni tanques, ni cañones
Ay, Mañuela.
Ya salimos de España .....   Rúmbala, rúmbala, rúmbala
Para luchar en otros frentes ....   Ay, Mañuela  - Ay, Mañuela
Viva la quince brigada ......   Rúmbala, rúmbala, rúmbala
Que se ha cubierta de gloria .....   Ay, Mañuela  - Ay, Mañuela

EL EJÉRCITO DEL EBRO
El Ejército del Ebro …..   rumba la rumba la rumba la
El Ejército del Ebro …..   rumba la rumba la rumba la
una noche el río pasó …..   Ay Carmela! - Ay Carmela!
una noche el río pasó …..   Ay Carmela! - Ay Carmela! 

Canzoni di lotta e libertà
Rubrica a cura di Ivan Corbari e Gigi Tartaull

El Paso del Ebro è un canto antifascista della guerra civile 
spagnola sovente più noto come “Ay Carmela!”. Era 
diffuso perlopiù fra formazioni comuniste e socialiste.
La canzone deriva da un riadattamento di un inno 
composto nel 1808, in occasione della guerra d’indipen-
denza spagnola anti-napoleonica, ed è conosciuta anche 
con altri titoli e altre versioni di testo come El Ejército del 
Ebro, Viva la Quince Brigada, ma appunto soprattutto 
come Ay, Carmela!; in una variante diffusa fra la 15ª 
Brigata Internazionale nota come Ay, Manuela!
Esistono varie versioni del testo. Fra i passi più ricorrenti 
si citano i seguenti.
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Liberare dalla paura 
per preservare la dignità umana

MONDOVISIONI

di Riccardo Colombo

Alcuni giorni fa una mia conoscente si 
trovava nell’affollata metropolitana romana, 
quando parlando con un’amica ha pronun-
ciato la parola “bomba”. Si è immediata-
mente creato il panico tra i passeggeri 
apparentemente sereni e rilassati. Abbiamo 
tutti paura: terrore che un kamikaze si 
faccia esplodere accanto a noi; ansia, che la 
sicurezza della nostra vita quotidiana sia 
messa in pericolo da un’orda di stranieri; 
timore di perdere la nostra cultura e la 
nostra identità per essere tutti islamizzati. 
I fatti di Colonia, così come la crescita dei 
furti nelle abitazioni, aggravano il senso 
diffuso di insicurezza. Ed è inutile dire che si 
tratta di poche centinaia di individui a fronte 
di quasi un milione di rifugiati arrivati nel 
2015 in Europa, o ricordare che la gran 
parte delle violenze sessuali avviene 
all’interno delle mura domestiche, compiute 
da europei “doc”. È vero! Le statistiche 
mostrano un costante calo dei reati (ma in 
effetti i furti sono in aumento) e le incursioni 
nelle abitazioni sono opera di bande 
criminali, nelle quali gli immigrati sono la 
manovalanza, ad un tempo colpevoli e 
vittime. Sono tutti discorsi razionali, che 
valgono poco quando sgomento e insicurez-
za spingono verso soluzioni drastiche e 
repressive, dando spazio alla facile propa-
ganda dei movimenti xenofobi e neo fascisti.
In un celebre discorso la grande leader 
birmana, San Suu Kyi, osservò come un 
popolo che intenda avere forti istituzioni 
democratiche “debba innanzitutto imparare 

a liberarsi dall’apatia e dalla paura”. Ma per 
fare ciò è necessario che “qualcuno”, 
caparbio oltre ogni ragionevolezza, trasmet-
ta costantemente un senso di fiducia e 
speranza. E chi meglio dell’ANPI, custode 
dei valori della Resistenza, può svolgere 
questo importante compito ? 
Non furono i nostri nonni a liberarsi dalla 
paura combattendo i barbari nazi – fascisti? 
E non sono stati i nostri padri, e noi stessi, a 
conservare lo stato di diritto nei lunghi anni 
della “strategia della tensione”, dal 1968 ai 
primi anni ’80? E non sono i nostri conna-
zionali a lottare contro la mafia, nei territori 
che colpevolmente abbiamo abbandonato 
alla criminalità organizzata? Tanti eroi 
“normali e quasi prosaici”! Spetta a noi 
dell’ANPI ricordarli al popolo italiano, 
disorientato e spaventato. 
Non so se l’Italicum sia una buona o una 
pessima legge elettorale né sono in grado di 
dire se l’abolizione del Senato migliorerà il 
processo legislativo o sarà la fine della 
democrazia: so per certo che il nostro 
destino non dipende da queste sovrastruttu-
re istituzionali; dipende da quanto saremo 
capaci di salvaguardare la dignità delle 
persone, i diritti individuali e i valori di 
fratellanza verso tutti, in particolare verso 
“i dannati della terra”. Questa è la missione 
dell’ANPI, oggi. Su questa missione 
dobbiamo trovare coesione e determinazio-
ne: é ciò che chiede il popolo italiano, 
cerchiamo di non deluderlo, almeno noi.

(A. San Suu Kyi)
Liberi dalla paura

UN COMPITO STORICO PER L’ANPI
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IL VIALE È PERCORSO da un traffico sostenuto 
in entrambi i sensi, che forma due nastri in 
perenne movimento fra parcheggi e sottostrade, 

sui quali si affacciano negozi dalle ampie vetrine e 
che ospitano automezzi in sosta fra i quali è 
difficile trovare spazio. È una zona che ha visto la 
città espandersi negli anni ottanta e proseguire la 

sua crescita fino agli anni più recenti, prima che la crisi 
edilizia si manifestasse visibilmente. Fino a quarant’anni fa 
era campagna periurbana. Il monumento – il termine assume 
in questo caso un significato insolito rispetto agli altri esempi 
– poggia su un’aiuola all’angolo con l’altro grande viale che 
costeggia il Palazzo di Giustizia, la caserma dei Vigili del Fuoco 
e l’Ospedale. L’espressione «poggia» è in questo caso più 
adatta che «si erge». Non è, infatti, un’opera scultorea, 
realizzata nella pietra o nel bronzo e raffigurante un perso-
naggio o un concetto. E nemmeno un’opera architettonica, 
innalzata ex novo con la funzione di sacrario. È ciò che resta di 
due pareti d’angolo di una casa che, all’epoca, si trovava fuori 
città e oggi è nel tratto di viale L. B. Alberti all’angolo con viale 
V. Randi. 
EPPURE QUEL MODESTO RUDERE testimonia una fase 
rilevantissima della Resistenza e, quindi, della storia di 
Ravenna e d’Italia. Lì abitò dal 1937 ai primi anni sessanta la 
famiglia Suzzi: il padre Paolo, la madre Emma Santini e sette 
figli, fra i quali Walter (Sputafuoco), torturato e ucciso dai 
fascisti nel 1944; a Walter, Medaglia d’oro, è oggi dedicata una 
via poco distante. Il 25 luglio 1943, giorno dell’arresto di 
Mussolini, vi si riunirono alcuni esponenti dell’antifascismo 
ravennate per decidere la linea da assumere dopo la caduta 
del regime fascista e lo stabile fu indicato in seguito come 
«casa del 25 luglio». 
DOPO L’8 SETTEMBRE NELLA CASA si rifugiarono Mario 
Gordini, Gino Gatta (Zalet) e Genunzio Guerrini. In seguito la 
famiglia Suzzi ospitò regolarmente riunioni degli antifascisti e, 
in alcune occasioni, del comando della 28a brigata GAP Mario 
Gordini. A quelle riunioni partecipava anche Arrigo Boldrini, 

che ne lasciò testimonianza nel suo diario. Quasi mezzo secolo 
dopo, il 9 maggio 1992, Boldrini, divenuto presidente nazionale 
dell’ANPI, ricorderà la famiglia Suzzi e quelle vicende parteci-
pando presso i resti della casa, assieme ad autorità comunali, 
statali ed ecclesiastiche, all’inaugurazione della nuova sede 
provinciale della Confederazione dell’artigianato e della 
piccola e media impresa (CNA). In quell’occasione, infatti, le 
mura e il circostante spazio verde, divenuti nel tempo parte 
del terreno di proprietà della CNA, furono donati da quest’ulti-
ma alla città di Ravenna. 
IL PROGETTO DI COSTRUZIONE della sede dell’organizzazio-
ne e di sistemazione dell’area fu adattato per conservare un 
frammento di quella casa di campagna, che, adeguatamente 
restaurato, potesse mantenere la funzione di monumento, 
cioè di testimonianza e di ricordo. Con la supervisione degli 
architetti Danilo Naglia, Gino Gamberini e Lorenzo Pezzele, fu 
tutelato l’angolo nordoccidentale della costruzione: su una 
delle due pareti una lapide di granito nero con una scritta in 
lettere metalliche ricorda il ruolo della famiglia Suzzi nel 
fornire ospitalità e rifugio ai partigiani e nella partecipazione 
attiva dei suoi membri alla lotta di liberazione. L’intonacatura 
protettiva lascia aperta qualche lacuna, dalla quale emergono 
i mattoni della parete, visibili anche nello spessore a vista del 
muro. Le due ali conservate digradano verso due bassi muretti 
in laterizio. Il pavimento originale, anch’esso in laterizio, 
ricopre il perimetro esterno e quello interno. 
DIVERSI ALBERI, FRA I QUALI un tiglio nell’angolo interno 
delle mura, proiettano la loro ombra sull’area. Poco distante, 
una stele anch’essa di granito nero, innestata in quattro 
gruppi di tre parallelepipedi ciascuno in cemento, segnala i 
resti murari dell’abitazione stessa, ricordandone la funzione di 
sede della riunione e, in seguito, dei comandi partigiani. La 
sensibilità della Confederazione ha permesso che quei 
manufatti divenissero patrimonio della collettività, a ricordo 
non solo di un luogo ma soprattutto di persone che hanno 
consentito alla nazione di tornare libera e di evolvere nella 
democrazia.

IL MONUMENTO AI CADUTI DI

CASA SUZZI
RAVENNA
L’autore desidera ringraziare Antonia Gentili, Responsabile Comunicazione 
ufficio stampa e pubbliche relazioni della CNA Ravenna, e Ivan Fuschini, già 
Segretario provinciale CNA Ravenna, per la cortesia nella fornitura di 
indicazioni e materiale documentale.

di Eugenio Spreafico

Walter Suzzi, il partigiano Sputafuoco
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In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà

SOTTOSCRIZIONI SEMPLICI

Giordano Cameliani, di S.Antonio, sottoscrive € 10
Giovanna Leoni, di Voltana, sottoscrive € 20
Giuseppe Ancarani, di San Lorenzo di Lugo, 
sottoscrive € 15
Maurizio Moriconi , di Ravenna, sottoscrive € 20
Nadia Nardelli, dell’ANPI di Porto Corsini, 
sottoscrive € 30
Valeria Monti, di Ravenna, sottoscrive € 12
Venere Monti, di Ravenna, sottoscrive € 22

SOTTOSCRIZIONI IN MEMORIA

Per onorare la memoria del partigiano Sauro 
Morigi, recentemente scomparso, Canzio 
Ronconi e Franco Calandrini ricordano 
l’amico, il dirigente politico, sindacale e 
dell’ANPI, che ha svolto la sua attività con 
grande rigore e moralità e sottoscrivono € 50

In memoria di Guerrina Guardigli, di 
Sant’Alberto, Francesca e Aniello Raimo 
sottoscrivono € 20

Per onorare la memoria di Guerrina 
Guardigli, la sezione ANPI di Sant’Alberto 
sottoscrive € 50

In ricordo di Rocco Pellegrini, Presidente 
ANPI di Mezzano e sincero antifascista, 
Bruna e Ivano sottoscrivono € 50

La rosa Bella Ciao 
PRENOTATELA FIN DA ORA
 
VIVAVERDE - IMOLA  
www.vivaverde.it 
Monica Cavina tel. 0542-609543
cellulare 349-2382834

LA CAMPANELLA - PADOVA  
www.lacampanella.com 
Anna Maria Sgarabottola tel. 049-9910905; 
cell. 3292027143

SOTTOSCRIZIONI 
CON FOTO

Alberto Camanzi
Nel primo anniversario della 
scomparsa del partigiano Alberto 
Camanzi detto “Burasca”, di 
Lavezzola, i familiari sottoscrivono 
in sua memoria € 70

Mario e Pietro Minguzzi
Ricordando i fratelli partigiani 
Mario e Pietro Minguzzi, di 
Santerno, il fratello Renzo 
sottoscrive € 100

Sottoscrizioni per 
la Barca dell’Isola 
degli Spinaroni

Isotta Montanari e il figlio Andrea 
Bonsi, di Ravenna, saputo della 
necessità di una nuova elica per la 
barca Bulow, sottoscrivono € 100

 N. 1 GENNAIO - FEBBRAIO 2016

Benilde Baldi e Luigia Baldi
In memoria di Benilde Baldi e 
della zia Luigia Baldi (Gigina), di 
Lavezzola, il marito, le figlie e i 
familiari, a cui si associa 
Marcello, sottoscrivono € 50
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Domenico Sanzani
In memoria del partigiano 
Domenico Sanzani “Liset”, 
deceduto il 13/02/2013, lo 
ricordano la moglie Maria, il 
fratello Cesare e il figlio Marcello, 
di Ravenna, e sottoscrivono € 50

Luigi Pattuelli
In memoria di Luigi Pattuelli 
“Profes”, partigiano combattente 
di Alfonsine, nel quarto anniver-
sario della scomparsa, la moglie e 
la figlia sottoscrivono € 50 

Dino Oliani
In ricordo del caro Dino, la moglie 
Maria, il figlio Piergiorgio, la 
nuora Loretta e il nipote Federico,
di Ravenna, sottoscrivono € 30

Sauro Morigi
In memoria del nonno partigiano 
Sauro Morigi, recentemente 
scomparso, il nipote Filippo 
sottoscrive per il nostro 
giornale € 150

Giovanni Tozzi
Per onorare la memoria del 
partigiano Giovanni Tozzi, 
di Giovecca di Lugo, deceduto 
il 1° agosto 2015, la moglie 
Armandina, la figlia Jone, 
la nipote Sara e Luigi 
sottoscrivono € 100

Giovanni Corvetti
In ricordo del padre partigiano 
Giovanni Corvetti, di Cervia, la 
figlia Uliana, unitamente alla  
famiglia, sottoscrive € 20 

Dino Frattini
Nel 16° anniversario della 
scomparsa del partigiano Dino 
Frattini, di Santo Stefano, la moglie 
Olga e i figli Sergio e Valerio 
sottoscrivono € 50

Rocco Pellegrini
“Sei sempre presente nei nostri 
pensieri e nei nostri cuori”. La 
moglie e il figlio sottoscrivono € 50

Remo Fiumana e Alba Emiliani
Il 15 febbraio ricorre il 19° 
anniversario della scomparsa di 
Remo Fiumana e di Alba Emiliani. 
Anna Emiliani, i famigliari e gli 
amici, di Roncalceci, sottoscrivono 
in loro memoria € 50

Enricoderno Polgrossi
Per onorare la memoria del 
partigiano Enricoderno Polgrossi, 
la sezione ANPI di San Lorenzo e 
 Cà di Lugo sottoscrive € 50

Antonio Geminiani
Nel terzo anniversario della 
scomparsa del partigiano Antonio 
Geminiani, lo ricordano con 
immutato affetto la moglie 
Colomba, il figlio Loris, il nipote 
Stefano, la nuora Tiziana e 
sottoscrivono € 50

Domenico Maioli
Per ricordare il partigiano 
Domenico Maioli, di Alfonsine, la 
moglie e i figli, dell’ANPI di 
Alfonsine, sottoscrivono € 50



RAVENNA CDM

a cura di
Arturo Mazzoni

ESCURSIONE di circa 13 Km con 
600 metri di dislivello in salita e 
discesa. Stimate ore 5.30-6.30 oltre 
soste. Le prime due ore sono di salita 
con impegno fisico medio.
PARTENZA
Da Ravenna Stazione Ferroviaria  
treno ore 7.33 per Faenza. Ritorno 
a Ravenna ore 19.06 oppure 20.14 
(dipende dal passo dei partecipanti).
Occorre munirsi di biglietto A/R 
Ravenna - S.Cassiano. Possono 
partecipare tutte le persone che 
abbiano già fatto escursioni o che, 
praticando una qualche attività 
sportiva, siano in grado di affrontare 
la lunghezza, la durata e i dislivelli 
indicati.
EQUIPAGGIAMENTO 
Sono necessari: zaino, scarponi, 
giacca a vento / mantella, maglione, 
berretta lana, guanti, borraccia, cibo 
(il pranzo è al sacco). Consigliati i 
bastoncini. È utile, soprattutto in 
caso di meteo incerto, avere nello 

zaino, in busta impermeabile, un 
ricambio costituito da maglietta, 
calzoni tuta, calzettini e scarpette 
ginnastica.
La partecipazione è gratuita con 
esclusione dei costi biglietti treno.
Nel sito web cai ravenna e sulla 
pagina facebook CAI Ravenna verrà 
pubblicata la locandina dettagliata 
dell’escursione e il regolamento 
del TRENOTREKKING. I tempi di 
percorrenza, i dislivelli, le distanze, 
i gradi di difficoltà sono indicativi. In 
caso di pioggia la difficoltà aumenta. 
In caso di meteo avverso l’escursione 
verrà annullata e ne sarà data notizia 
come sotto indicato
INFORMAZIONI 
contattare Arturo Mazzoni: 
tel. 335 6415567 
www.cairavenna.it
Facebook CAI Ravenna
Prenotazioni entro 30 giorni 
prima dell’escursione

CAI Ravenna
ANPI Ravenna e Faenza

TRENOTREKKING

w agenda eventi

SULLE TRACCE DEI 
PARTIGIANI

ANPI MASSA LOMBARDA 

Mostra sulla guerra di Spagna
Siamo lieti di comunicarvi che per questa occasione gli amici dell’ANPI 
di Massa Lombarda hanno realizzato una mostra sulla guerra di Spagna. 
Mauro Remondini l’ha ideata; Ombretta Donati l’ha assemblata 
graficamente; Gigi Montanari e Gigi Pernisa l’hanno allestita. La mostra 
sarà inaugurata il 22 aprile, nella chiesa del Carmine. La suddetta mostra, 
che consta di 32 pannelli, è a disposizione di quanti vorranno esporla alle 
proprie manifestazioni democratiche.

CHIESA DEL CARMINE / MASSA LOMBARDA
inaugurazione 22 aprile

il 5×1000 all’ANPI
Destinare il 5 per mille della dichiarazione dei redditi
all’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia è semplice:
Nel quadro Scelta per la destinazione del cinque per mille dell’Irpef 
dei Modelli CUD, 730-1 e Unico apponi la tua firma solo nel primo dei 
sei spazi previsti, quello con la dicitura “Sostegno delle organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale, delle associazioni di promozione sociale 
e delle associazioni riconosciute che operano nei settori di cui all’art. 
10, c. 1, lett a), del D.Lgs. n. 460 del 1997“.
Sotto la firma inserisci il Codice Fiscale dell’ANPI 00776550584
È importante firmare anche se il calcolo della tua Irpef 
è pari a zero o a credito. 
La ripartizione delle somme tra i beneficiari viene calcolata in 
proporzione al numero di sottoscrizioni ricevute da ciascun soggetto.
Quindi firma e fai firmare in favore dell’ANPI.

(da www.anpi.it)

RAVENNA-FAENZA
SAN CASSIANO - CÀ DI MALANCA
SABATO 30 APRILE 2016


